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BRASILE Con 480 voti contro i 180 del candidato del partito dei militari, Paulo Maluf 

Tancredo Neves eletto presidente 
Vittoria dell'opposizione, tutto il paese in festa 

Ancora prima della proclamazione ufficiale è esplosa nelle città la gioia popolare: coriandoli, samba, fuochi d'artifìcio - Il neo eletto, dopo ventun anni 
di dittatura militare, ha 75 anni - I vescovi: «Il nuovo governo dovrà ascoltare le esigenze sociali della gente e convocare elezioni a suffragio universale» 

BRASILIA — La festa è co 
minc ia ta in tutto il paese 
prima del la proclamazione 
ufficiale dell'elezione di Tan
credo Neves a presidente del
la Repubblica. Alle 11,34 
quando il deputato dello Sta
to di Sflo Paulo, Joao Cunha, 
ha dato al candidato dell'op
posizione il suo voto, il voto 
n u m e r o 344, equivalente al la 
magg ioranza assoluta - del 
68G component i del Collegio, 
in tut to il Brasile, nel le piaz
ze e nelle vie principali, la 
gente ha cominc ia to a balla
re, a sparare fuochi d'artifi
cio, a lanciare coriandoli . 

A n c h e nel Congresso è 
s ta ta festa grande, mentre la 
votaz ione cont inuava , fino 
alla sch iacc iante vittoria fi
nale: 480 voti contro i 180 di 
Maluf, il candidato del parti
to dei militari , il PDS . Venti 
elettori si s o n o astenut i , sei 
non c'erano. 

In una saletta at t igua 

Tancredo Neves ha segui to 11 
voto ins ieme al la mogl ie e al -
s u o vice, José Sarney . Il neo -
presidente ha 75 anni , è av
vocato, h a tre figli, è In poli
t ica da sempre . La s u a e le
zione rappresenta un fatto 
storico perché pone fine a 
ventuno anni di dittatura 
mil itare e di repressione che 
ha distrutto u n a Intera gene 
razione politica. Da Ieri il 
Brasile, il maggiore e più Im- ' 
portante paese dell 'America 
Latina, una nazione che 
esercita grande influenza 
sull ' intero cont inente , lascia 
a soli Paraguay e Cile l'eredi
tà ' dei regimi dittatoriali . 
Tutti motivi , dunque , nono- • 
s tante la gravità dei proble
mi che res lano aperti e da ri
solvere, perché i brasiliani 
ieri facessero festa. 

La gente ha segu i to le vo
tazioni attraverso alternar- . 
lantl , g iganteschi tabelloni 
elettronici, b ivaccando da
vanti al l 'avvenirist ico palaz- Tancredo Neves Paulo Salim Maluf 

zo del Congresso per vivere il 
più possibile da vicino l'e
vento, alla radio e olla televi
s ione . Ogni volta che sul ta
belloni veniva assegnato u n 
voto a Neves si l evavano 
boati e urla di gioia. Quando 
il voto era di Maluf veniva 
accolto da urla di scherno e 
d a sberleffi. Felicitazioni a 
Neves da Flguereldo, u l t imo 
presidente del regime mil i ta
re, colui che ha gest i to 11 pas 
sagg io del poteri. Convale
scente da un Intervento chi
rurgico a Rio de Janeiro, ha 
telefonato a Neves, 

Pronto c o m m e n t o all'ele
zione del candidato dell'Al
leanza democrat ica da parte 
della Chiesa brasil iana. «Il 
nuovo governo — ha detto 
mons ignor Luciano Mendes 
de Altnclda, segretario della 
conferenza episcopale — do
vrà creare le condizioni per* 
citò ci s ia Una convergenza a 
livello economico con le esi

genze sociali e polit iche in 
m o d o che il Brasile possa 
Imboccare 11 c a m m i n o del 
benessere e della pace socia
le». Il presule ha poi insist ito 
sull 'esigenza di convocare a 
breve termine elezioni a suf
fragio universale. 

• • • 
ROMA — L'elezione del pre
s idente brasil iano ha avuto 
reazioni positive in Italia. 
Antonio Kubbi, responsabile 
della sezione Esteri del PCI, 
ha affermato che essa «rap-

firesenta un nuovo Impor-
ante passo nel processo di 

conso l idamento della d e m o 
crazia In questo grande pae
se» e ha notato c h e «gli Impe-
§nl assunt i dal nuovo presi-

ente» rappresentano «un'ul
teriore garanzia» per il pro
cesso di democratizzazione. 
Craxi ha inviato u n messag 
gio di felicitazioni e De Mita 
ha espresso speranze per le 
conseguenze della svol ta ve
rificatasi. 
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Il «gigante» in cifre 
Il Brasile è, con un territorio vasto 8.512.000 chilometri qua

drati, il quinto paese al mondo per dimensioni. La sua popolazio
ne e di 135 milioni di abitanti e aumenta al ritmo annuo del 3%. 
La capitale, Brasilia, ha un milione e mezzo di abitanti, ma le 
città principali sono Sao Paulo (otto milioni di abitanti) e Rio de 
Janeiro (sci milioni). Principale produttore mondiale di zucche
ro, caffè e banane, il Brasile ha anche un'elevata produzione 
cerealicola e dispone complessivamente di un'agricoltura di ri
levanti dimensioni, anche se non manca di settori arretrati e 
continua a subire i retaggi colonialistici e ncocolonìalistici. L'in
dustria si avvale delle grandi risorse minerarie del paese. Il suo 
sviluppo è stato intenso, ma non ha mancato di contribuire alla 
crescita del problemi sociali e finanziari. Tra questi ultimi va 
citato quello dell'indebitamento, il più alto al mondo con 100 
miliardi di dollari. 

In un'intervista a «Le Monde*, lo scorso novembre, Celso Furta-
do, ministro della Pianificazione con l'ultimo presidente democra-
tico del Brasile Joao Goulart e attualmente consigliere economico 
di Tancredo Neves, tracciava il seguente quadro del suo paese: -Il 
Fondo Monetario Internazionale (FMI) ci chiede di controllare 
l'inflazione raffreddando l'economia. Ciò può essere valido nei 
paesi sviluppati, ma non lo è da noi. Dal 1980 la produzione è scesa 
del 15 per cento in termini reali. Le importazioni si sono ridotte 
alla metà. Nel Nord-Est del Brasile c'è gente che muore letteral
mente per fame. Il salario minimo è di 90 mila lire e quasi cinque 
milioni di disoccupati non percepiscono alcun reddito. Non pos
siamo più continuare a stringerci la cintura come vorrebbero quelli 
del Fondo. Le banche hanno guadagnato troppi soldi con noi 
grazie agli elevati tassi di interesse e al mrìschio paese». Ora dovreb-
bero, perciò, essere loro ad accollarsi parte del costo. Se il Brasile 
vuole riattivare l'economia e creare nuovi posti di lavoro non ci 
rimane che sospendere, temporaneamente, il pagamento degli in
teressi del debito estero. Si, è proprio una moratoria, e di almeno 
tre anni, ciò che io propongo: 

Dopo questi tre anni di recessione, il gigante latinoamericano ha 
iniziato, negli ultimi mesi, una timida ripresa industriale, soprat
tutto trainata dalle esportazioni che hanno dato come saldo — 
insieme alla caduta delle importazioni, come spiega Furtado — un 
forte attivo nei conti con l'estero. Un successo non trascurabile per 
un paese il cui debito complessivo ammonta a ben 100 miliardi di 
dollari. Un debito che divora, sotto forma di interessi, più del 50 
per cento delle entrate annue di valuta. Nessun successo, invece, 
nella lotta all'inflazione, che malgrado la stretta monetaria e le 
ottimistiche previsioni ufficiali, ha superato nel 1984 il 220 per 
cento. 

Debiti, inflazione alle stelle, sacche di miseria nel Nord-Est 
affamato e nelle 'favelas; le bidonville che circondano SSo Paulo 
e Rio de Janeiro, sono i 'regali, che lasciano i militari nell'ora 

I dell'addio. Eppure, questo Brasile ha cambiato faccia, nel bene e 

Un'economìa squilibrata, un debito 
estero di 100 miliardi di dollari 

nel male, da quando nel 1964 i generali arrivarono al potere. Prati
camente mono-esportatore di caffé negli anni cinquanta, esso è 
ora l'ottava potenza capitalistica nel mondo. Esportatore di ac
ciaio negli Stati Uniti e di automobili in Europa, il Brasile ha 
persino strappato all'Italia il terzo posto nelle vendite mondiali di 
calzature. Ma soprattutto è diventato il più efficiente produttore 
ed esportatore di armi del Terzo Mondo, con più di tre miliardi di 
dollari di entrate nel solo 1984.1 suoi carri armati sono apprezzati 
in Irak e in Libia. Isuoi caccia -Tucanos», fabbricati dallÉmbraer 
di Sào Paulo, vanno a ruba in tutta l'Africa. Questa aggressiva 
politica commerciale ha permesso al paese di diversificare la di
pendenza dall'estero. Cosi, il mercato statunitense, che rappresen
tava lo sbocco principale per l'export brasiliano fino agli anni 
sessanta è stato ora surclassato dalla Comunità europea e dai paesi 
arabi. Allo stesso modo, il caffé non rappresenta oggi che il 12per 
cento del valore esportato mentre iprodotti industriali raggiungo
no il 50 per cento. 

Insieme all'economia, anche la società è cambiata in questi 
anni. L'industrializzazione ha reso più complesso il quadro sociale 
con la crescita di un ceto medio urbano, prima quasi sconosciuto. 
Inoltre, l'espansione del capitalismo ha collegato, seppure in for-

Il «miracolo» 
dei militari e il 

crollo degli 
ultimi anni 
Miseria e 

diversità del più 
grande paese 
dell'America 

latina 

ma anarchica, vaste aree dell'interno prima isolate. Ma i costi* del 
*miracolo> marciano alla pari. Nel I960, il 65 per cento dei brasilia
ni viveva nelle campagne; adesso il 75 per cento si è installato nei 
grandi centri urbani. Venti milioni di contadini sono scesi nelle 
metropoli per lavorare.gonfiando le città, divenute oggi simbolo 
della disuguaglianza e della divaricazione tra marginalità e opu
lenza. Di redistribuzione del reddito per le classi popolari non se 
n'è parlato per troppi anni. Anzi, alle richieste di migliori condi
zioni di vita ci pensava la polizia. Si pensi appunto alle dure lotte 
dei metalmeccanici -paulisth del 1979. Bisognava produrre ed 
esportare di più per fare funzionare il tanto osannato -modello 
brasiliano*. Questo era cresciuto, in sostanza, sulta base di affidare 
lo sviluppo e l'occupazione alle industrie di beni di consumo dure' 
voli (automobili, elettrodomestici, ecc.;, aprendo le porte alle com
pagnie multinazionali che possedevano i capitali che mancavano 
alla borghesia nazionale. L'internazionalizzazione e la concentra
zione del capitale sono dunque i dati rilevanti dell'impetuoso -de-
sarrollismo» brasiliano, nato sotto la presidenza Kubitschek negli 
anni Cinquanta e fiorito dopo la involuzione» del 1964. 

Il Brasile dei militari era poi funzionale agli investimenti atra' 

nieri: costo ridotto della manodopera, mercato interno potenziai* 
mente enórme, infrastrutture a carico dello Stato. Una base van
taggiosa, quindi, per espandere le esportazioni nei mercati inter
nazionali. Cosi, tra il 1968 e il 1974, il Brasile è cresciuto a pieni 
giri. Dopo la prima crisi petrolifera sono apparsi però i primi 
ostacoli. E la tecnocrazia militare trovò presto la soluzione indebi
tandosi con le banche internazionali, a quel tempo traboccanti di 
petrodollari. A differenza del Cile e dell'Argentina, dove i soldi 
delle banche finivano in armamenti sofisticati e più spesso nei 
conti in Svizzera delle oligarchie locali, in Brasile si investirono in 
progetti, molte volte faraonici, che andavano dal nucleare al ferro 
e ai fertilizzanti chimici, necessari per lo sviluppo. Tuttavia, l'eco
nomia non riuscì a resistere alla recessione che scendeva dai paesi 
industrializzati. All'inizio degli anni Ottanta il Brasile si arenava 
in una crisi profonda. t -

Sono, dunque tantissimi i problemi che attendono Tancredo 
Neves. Tira i più importanti quello di dare risposta alle domande e 
alle aspettati ve dei più dimen ticati dal 'miracolo: Unico modo per 
arginare la violenza sociale sema precedenti che si è scatenata 
nelle grandi città. Questa prima fase della democrazia sarà molto 
probabilmente impostata sulla moderazione economico-finanzia
ria. Anche perche i generali, prima di lasciare il potere, hanno 
concordato con il FMI un duro programma di austerità per l'85. 
Rimandati dunque all'anno prossimo i consigli di Celso Furtado di 

, resistere alle pressioni delle banche e di aumentare i consumi 
popolari come via per rilanciare l'economia. Comunque moratoria 
o no, con Tancredo Nevas al palazzo di Planalto, riprenderà quota 
l'idea lanciata da Àlfonsin per un negoziato politico del debito 
estero latinoamericano; ciò che per il Brasile vuol dire, nella ver* 
sione più estrema, guidare il temuto (per le banche) -fronte dei 

.debitori». < 

^,nr- Franco Castiglionl 

LIBANO La decisione del governo israeliano di ritirarsi dal sud è in realtà una scelta obbligata 

Tel Aviv tira le somme dei suoi fallimenti 
•La resistenza libanese 

trionfa, il nemico decide dì 
andarsene*: così un quoti
diano di Beirut ha titolato a 
tutta pagina per dare notizia 
dell'annunciato graduale ri
tiro delle truppe israeliane 
dal sud Libano. Al di là del 
tono volutamente (ed Inge
nuamente) trionfalistico, 
quel titolo contiene un in
dubbio elemento di verità: 
una delle ragioni di fondo 
della decisione imposta da 
Shimon Peresal suoi recalci
tranti alleati del Llkud risie
de proprio nel costo elevatis
simo — in termini economi
ci, ma anche di vite umane 
— della occupazione. Un se
condo elemento di verità tra
spare dal commento di un 
altro giornale di Beirut, il 
governativo -An Nahar», se
condo il quale il ritiro 'po
trebbe essere un'altra mano
vra di Israele per provocare 
eventi sanguinosi e poi im
putarli al governo libanese»; 
preoccupazione che trae le 
sue ragioni da quanto av
venne poco più di un anno 
fa, nel settembre 1983, quan
do il ritiro unilaterale (ed 
Improvviso) delle forze israe
liane dalle alture intorno a 
Beirut provocò quella che è 
ormai nota come -La guerra 
dello Chouf: 

Cera allora nella decisio
ne israeliana — e soprattutto 
nel modo in cui fu attuata — 

i Usa: nessuna intesa con Mosca 
per discussione sul Medio Oriente 
WASHINGTON — Font i ufficiali amer icane 
h a n n o s m e n t i t o la voce — diffusa d a u n a 
rete te levis iva USA e ripresa dal la s t a m p a 
israel iana — s e c o n d o cui fra Gromiko e 
Shul tz a Ginevra sarebbe s t a t o conc luso u n 
accordo per tenere colloqui U S A - U R S S sul 
Medio Oriente. Le fonti h a n n o c o m u n q u e ri
cordato c h e R e a g a n non è in principio c o n 
trario a d iscutere c o n Mosca del le -crisi re
gionali* (compreso dunque il Medio Oriente), 
m a h a n n o ribadito che s econdo l 'ammini 

s traz ione U S A -una conferenza internazio
na le (quale quel la proposta dal l 'URSS e dagli 
arabi, ndr) n o n s ia u n approccio produtt ivo 
a l la ricerca de l la pace*. 

S t a di fatto, però, che u n a qualche forma 
di consul taz ione con l 'URSS sarà inevitabile 
q u a n d o il Cons ig l io di s icurezza dovrà af
frontare il problema del n u o v o ruolo da affi
dare ai «caschi blu» nel s u d Libano in segu i to 
al ritiro del le truppe israeliane. Di questo s t a 
d i scutendo il vice-segretario dell 'ONU Urqu-
hart, c h e ieri è s ta to a Tel Aviv e a Beirut e 
oggi si recherà probabi lmente a D a m a s c o . 

la indubbia volontà di 'dare 
uria lezione» al governo di 
Amin Gemayel, reo di tirare 
in lungo la applicazione di 
quell'accordo israelo-libane-
se del 17 maggio 1983 che 
avrebbe dovuto sancire la 
definitiva influenza (ed an
che una limitata presenza) di 
Israele nel suddel Libano. 
Ma la mossa di Tel Aviv si 
rivelò una specie di boome
rang, che ha prodotto oggi, 
come sua ultima conseguen
za, proprio la decisione — di 
fatto senza alternative — di 
riportare in patria l'intero 
corpo di spedizione. Senza la 
guerra dello Chouf, infatti, 
non si sarebbe avuto quell'ira 
rimediabile logoramento del 

potere di Amin Gemayel che 
ha prodotto poi la insurre
zione di Beirut-ovest nel feb
braio dello scorso anno e la 
successiva -guerra della 
montagna», con tutto ciò che 
ne è derivato: fino, appunto, 
alla constatata insostenibili
tà di una occupazione »sine 
die» in una regione come il 
sud Libano, che la crescita 
del movimento (e della resi
stenza) sciita ha reso assolu
tamente ingovernabile. 

In questo senso, la decisio
ne presa l'altro ieri da Peres 
è la consacrazionedi una se
rie di fallimenti a catena. C'è 
stato prima, nella estate 
1982, il tentativo di Sharon 
di imporre al Libano, con la 

forza delle armi, un governo 
vassallo; e questo tentativo è 
stato spazzato via prima dal
la bomba che ha posto fine 
alla effimera presidenza di 
Bashir Gemayel, poi dal 
massacro di Sabra e Chatila 
che ha fatto uclre di scena lo 
stesso Sharon. È venuta poi 
la conclusione — dopo una 
travagliata trattativa 'ga
rantita» dagli USA — del già 
citato accordo del 17 maggio 
1983;, che avrebbe dovuto fa
re almeno del sud Libano 
una specie di -riserva» israe
liana, una regione — p e r così 
dire — «a sovrani tà limita
ta»; e quel tentativo è stato 
liquidato dai sanguinosi 
eventi succedutisi fra il set-
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tembre 1983 e il m a r z o 1984, 
con la consacrazione della 
egemonia siriana (anziché 
israeliana) sul Libano e la 
clamorosa sconfitta della 
stessa politica americana, 
sottolineata dal precipitoso 
ritiro della Forza multina
zionale. Ultimo è venuto il 
tentativo, con il negoziato 
diretto israelo-libanese di 
Nakura, di arrivare comun
que ad un ritiro in qualche 
modo concordato con il go
verno di Beirut (e approvato 
sottobanco dalla Siria), che 
permettesse cioè di chiudere 
almeno in parte in attivo 
quella che era stata definita, 
con un cinico eufemismo, la 
-operazione pace In Galilea-. 

Per arrivare a tanto, però, 
Tel Aviv ha preteso da Ge
mayel concessioni che il pre
sidente libanese non poteva 
(e non può) fare, prèmuto 
com'è da quell'insieme di 
forze che sono correntemen
te definite isìamo-progressi-
ste e che hanno alle loro 
spalle la copertura della in
fluenza siriana. Non restava 
che la prospettiva del defini
tivo ritiro unilaterale, venti
lato dapprima come ricatto 
verso Gemayel (per I conflit
ti locali che può provocare) e 
divenuto infine, l'unica ria 
per tirarsi fuori dal gine
praio libanese. 

Giancarlo Lannutti 

D a i n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 
N E W Y O R K — La s c e n a è, 
p iù o m e n o , s e m p r e la s t e s sa 
d a 55 giorni . I d imostrant i , 
— a volte u n gruppetto s p a 
ruto , a vol te più numeros i . — 
s i racco lgono dinanzi a l l 'am
basc ia ta del Sudafrica a Wa
s h i n g t o n , nel la famosa Mas 
s a c h u s e t t s a v e n u e . Ad u n 
c e n n o superano le transenne 
de l la polizia (la -Poi ice line») 
e s i avv i c inano al l ' ingresso. 
Gli agent i di guardia inter
v e n g o n o i m m e d i a t a m e n t e , 
a m m a n e t t a n o i d imostrant i 
e li portano via. Dopo le for
m a l i t à d'uso, li r i lasciano. 

S o n o d u e mes i che , g iorno 
per g iorno, personalità di 
pe l le b ianca e di pelle nera 
d a n n o l u o g o a queste pacif i
c h e dimostrazioni di prote
s t a contro l'apartheid. Par 
lamentar i , ministr i dei vari 

USA Continua da 55 giorni la protesta contro la segregazione razziale in Sudafrica 

Arrestato il senatore Lowell Weicker 
culti religiosi, vecchi e nuov i 
att ivist i del le battagl ie per i 
diritti civili, attori (per lo più 
neri) . Intellettuali s i f a n n o 
paci f icamente arrestare, per 
poche ore. D a d u e mes i la d i 
scr iminaz ione razzista prati
c a t a e predicata in Sudafr ica 
fa notizia. Degl i arresti par
lano i giornali , le s cene v e n 
g o n o riprese e diffuse da l l e 
stazioni te levis ive e l 'agita
z ione non si esaurisce ne l la 
capitale . I n ogn i c i t tà deg l i 
Stat i Uniti d o v e c'è u n c o n s o 
lato sudafr icano questi a t t i 
vist i del l 'eguagl ianza razzia

le v io lano I regolament i di 
polizia e s i f a n n o a m m a n e t 
tare. Il tut to in u n c l ima pa
cifico: I d imostrant i l anc iano 
s l o g a n antirazzist i , c a n t a n o , 
pregano. 

Ieri c'è s ta to l 'episodio più 
ri levante: è s t a t o arrestato 
u n senatore , ormai l 'unico 
progressista repubbl icano 
r imasto nel la c a m e r a a l ta , 
Lowell Weicker, e let to nel 
Connect icut , u n personaggio 
dota to di u n carattere indi
pendente . c h e II gergo polit i
c o a m e r i c a n o cos ì ricco di 
espressioni prese i n prest ito 

dal la v i ta agricola definisce 
u n •maverick», c ioè u n torel
lo senza marchiatura. Aveva 
cantato , in s i eme c o n altri, 
•We shal l overcome», l ' inno 
storico dei combattent i per i 
diritti civili, poi h a varcato la 
zona proibita e subi to dopo è 
d iventato l a 190* persona ar
restata dinanzi a l l 'ambasia-
ta sudafr icana a W a s h i n 
gton . In totale , gii arresti 
eseguit i in undici città a m e 
ricane, s o n o oltre se icento . • 

Le manifestazioni di pro
tes ta h a n n o a v u t o un ' im
pennata ieri per d u e co inc i 

denze: Il rientro dal Sudafri 
c a del s e n . Edward K e n n e d y , 
d o v e si era recato grazie a l 
l ' invito del vescovo ang l i ca 
n o nero D c s m o n d T u t u , v i n 
citore del premio Nobel per 
la pace del 1964, a p p u n t o per 
met tere in m o t o un'az ione 
par lamentare contro l'apar
theid; l'altra co inc idenza era 
l 'anniversario de l la nasc i ta 
di Martin Luther King , c h e è 
d iventata so lenni tà civi le 
negl i Stati Uniti . 

Il m o v i m e n t o a n t i n a z i s t a 
in America è pol i t icamente 
assa i esteso. S i m u o v o n o n o n 

s o l i a m o i progressisti , m a 
perfino repubblicani conser 
vatori, Ivi compres i a lcuni 
parlamentari . In segu i to a l 
l' iniziativa di K e n n e d y e di 
altri suo l col leghl , tra cu i 
Weicker, l 'amministrazione 
sarà sol lec i tata ad adottare 
misure di ritorsione e c o n o 
m i c a c o n t r o il Sudafrica per 
indurre quel paese a d e l imi 
nare Il s i s t e m a de l la segre
gaz ione razziale c h e n e g a l 
diritti più e lementari al la 
popolas tont nera, che pure è 

maggiori taria , e inf l igge u n 
t ra t tamento umi l i an te a i s u 
dafricani di or ig ine ind iana 
e ai meticci . 

R o n a l d R e a g a n , pur a v e n 
d o r icevuto il vescovo Tutu , 
s i è rif iutato di accettare la 
r ichiesta di mi sure e c o n o m i 
c h e mirar t i a Imporre la fine 
dell 'apartheid. A s u o parere. 
p iù s i f a n n o affari col S u d a 
frica e più s i mig l iora la s i 
tuazione . Gli invest iment i 
degl i Stat i Unit i in Sudafrica 
s o n o pressoché raddoppiati 
In u n decennio . Erano di u n 
mi l iardo e duecento mil ioni 
di dollari nel 1973, s o n o salit i 
f ino a d u e miliardi e se i cento 
mi l ioni nel 1961 e s a n o scesi 
a d u e miliardi e trecento m i 
l ioni d i dollari ne l 1963. 

Aniaflo Coppola 

Nel 9- anniversario della scomparsa 
della compagna -• 

A D E L A I D E B I S S O N E 
I figli, la nuora e la nipote nel ricor
darla con affetto sottoscrivono 
50000 lire per ri/nild. 
Genova. 16 gennaio 1985 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 
G I U S E P P E C A R B O N I A N I 
i familiari nel ricordarlo con immu
tato affetto sottoscrivono 30.000 lire 
per l'Unitò-
Cenova. 16 gennaio 1985 

Nel £~ anniversario della scomparsa 
del compagno partigiano 

D I N O ZATINI 
la moglie, la figlia e i familiari tutti 
nel ricordarlo con affetto ad amici e 
compagni sottoscrivono 100 000 lire 
per I unità. 
Genova. 16 gennaio 1985 

Elio Magliuolo con la moglie Mana 
Gratta annuncia la morte del padre 

C O S T A N T I N O 
e sottoscrive 50 000 lire per ITinild. 
Roma. 16 gennaio 198ó 

Nel 3' anniversario della scomparsa 
del compagno 

O R L A N D O P R O I E T T I 
la moglie, i figli, le nuore e le nipoti 
lo ricordano con affetto. 
Roma. 16 gennaio 1935 

Wally. Valerio. Brunetto e Giovan
na Palla ricordano con dolcezza e in
finito rimpianto il loro caro 

E N R I C O 
Ringraziando amici e compagni che 
sono stati con loro cosà affettuosi in 
questi giorni tanto amari, sottoscri
vono per la stampa comunista cosi 
come Enrico ha sempre fatto e 
avrebbe voluto 
Pisa. 16 gennaio 1985 

£ deceduto il compagno 
FELICE ROSSI 

vecchio compagno partigiano, che 
durante la guerra di liberazione ha 

f reso parte a numerose azioni contro 
nari-fascisti. I funerali avranno 

luogo giovedì 17 alle ore 6 da via 
Camozzini 12. Alla famiglia colpita 
dal lutto le affettuose condoglianze 
dei comunisti di Voltri, della Fede
razione e deU'l/nttd. 
Genova. 16 gennaio 1985 

Zagara. Ennio. Giuliano, Fabio. Si
mona. Claudio. Edmonda e Marco 
piangono -

LUCA PRATTICO 
e si stringono ad Elvira. Franco. Si
mone e Gioia in questo momento di 
incommensurabile dolore. 

Nel terzo anniversario della morte 
di 

LUCIA MOROSINI 
i compagni della segreteria naziona
le della FILTEA-CGIL ne ricordano 
con immutato affetto e rimpianto il 
contributo politico e umano che sep
pe sempre profondere con il suo im
pegno sindacale. 
Roma. 16 gennaio 1985 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 

ERCOLE M A D R I G N A N I 
(Giorgio) 

la famiglia nel ricordarlo sottoscrive 
lireMOOOperri/nito. 
Sarzana. 16 gennaio 1985 

Ad esequie avvenute i compagni 
della 1* sezione FS sono fraterna
mente et vini a Graziella e Fino 
Olandese per il grave lutto che li ha 
colpiti. -
Torma 16 gennaio 1985 
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